
DESCRIZIONE
PRIMA VITTIMA: LA VERITÀ

Più che un film sulle stragi, Prima vittima: la verità è un film sul diritto delle nuove 
generazioni a conoscere la verità e sulla responsabilità di ogni democrazia di custodire 
la propria memoria.

La memoria non è un luogo in cui rifugiarsi, ma una responsabilità da assumere.

Attraverso il linguaggio del teatro, Prima vittima: la verità racconta uno dei capitoli più 
dolorosi della storia della Repubblica italiana: gli anni delle stragi, dei depistaggi e della 
lunga ricerca della verità.

Durante le prove di uno spettacolo, un gruppo di giovani attori si confronta con 
documenti, testimonianze, sentenze e materiali d’archivio. La scena diventa un 
laboratorio della memoria, in cui il passato prende forma attraverso il confronto, il 
dubbio e la ricerca.

Il film non si limita a ricostruire gli eventi. Mostra come si costruisce la conoscenza 
storica e come la memoria diventi uno strumento di cittadinanza. Il racconto si sposta 
così dal piano della ricostruzione storica a quello dell’educazione civica e della memoria 
attiva, coinvolgendo le nuove generazioni in un percorso di consapevolezza critica.

La violenza terroristica non ha colpito soltanto vite innocenti: ha cercato di incrinare il 
rapporto di fiducia tra cittadini e istituzioni, facendo della verità la prima vittima. Di fronte 
ai depistaggi e ai silenzi, il film restituisce il valore di chi ha continuato a cercare 
giustizia e a difendere il diritto alla verità.

L’immagine conclusiva dell’orologio della stazione di Bologna che riprende a segnare 
l’ora esatta non suggerisce che il tempo cancelli le ferite della storia. Afferma, piuttosto, 
che solo attraverso la memoria, la ricerca della verità e la responsabilità civile il tempo 
della democrazia può tornare a camminare.

In un’epoca in cui la disinformazione e la manipolazione dei fatti continuano a 
minacciare le società democratiche, Prima vittima: la verità invita a considerare la 
memoria non come una celebrazione del passato, ma come un esercizio quotidiano di 
libertà. Perché difendere la memoria significa difendere il diritto alla verità. E senza 
verità non esistono né giustizia né libertà.



NOTE DI REGIA
Quando abbiamo iniziato a lavorare a Prima vittima: la verità, ci siamo chiesti come 
raccontare gli anni delle stragi a chi non li ha vissuti.

Non volevamo realizzare una semplice ricostruzione storica. Ci interessava raccontare il 
percorso attraverso cui nasce la conoscenza dei fatti e come questa si trasformi in 
memoria condivisa.

Per questo abbiamo scelto il teatro. Durante le prove di uno spettacolo, un gruppo di 
giovani attori incontra documenti, testimonianze e materiali processuali. Lo spettatore 
non assiste soltanto al racconto della storia, ma al processo attraverso cui quella storia 
viene interrogata, compresa e trasmessa.

Il cuore del film è proprio questo passaggio: dalla ricostruzione storica all’educazione 
civica e alla memoria attiva. I protagonisti sono giovani che scoprono come la 
democrazia non viva soltanto nelle istituzioni, ma anche nella responsabilità dei cittadini 
di cercare, conoscere e custodire la verità.

L’ultima immagine del film, l’orologio della stazione di Bologna che torna a segnare l’ora 
esatta, non rappresenta la fine del dolore. È il simbolo di una memoria che continua a 
vivere e di una democrazia che può continuare il suo cammino solo attraverso la 
conoscenza, la partecipazione e il senso di responsabilità.

Se il film riuscirà a suscitare il desiderio di approfondire quella pagina della nostra storia 
e, soprattutto, di riflettere sul valore della verità come bene comune, avrà raggiunto il 
suo obiettivo.
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